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 Santiago di Compostella, città della Galizia in provincia di La Coruña, ha origine da una leggenda: la scoperta nell'anno 813 del sepolcro dell'apostolo Giacomo, fratello maggiore di Giovanni Evangelista, decapitato tra il 42 e il 44 in Palestina durante il governatorato di Erode Agrippa I.

Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, nati a Betsàida, si erano trasferiti nella vicina Cafarnao per esercitare la pesca sulle rive del lago Genezareth (Tiberiade), come gli altri due discepoli di Gesù, i fratelli Pietro e Andrea. Giacomo è riconosciuto con l'appellativo de “Il Maggiore”, per distinguerlo dall'altro, “Il Minore”, secondo alcuni figlio di Alfeo, secondo altri “fratello del Signore”, tra i protagonisti del Concilio di Gerusalemme (50 d.C).

Secondo la tradizione cristiana, Gesù attribuì ai due discepoli l'appellativo di “Figli del Tuono”, in virtù del loro slancio e della loro risolutezza. Giacomo era il discepolo prediletto; egli, assieme a Giovanni e a Pietro, assistette alla trasfigurazione di Gesù nell'orto dei Getsemani, per primo bevve nel suo calice nell'ultima cena e fu anche il primo degli apostoli a subire il martirio, allorché, dopo la fondazione della Chiesa di Gerusalemme, fu fatto decapitare dal re di Giudea, Erode Agrippa I, che ordinò di gettarne il corpo fuori città per darlo in pasto alle belve (Atti degli apostoli, 12,2).

I discepoli riuscirono a trafugare le spoglie dell'apostolo ponendole in un sepolcro di marmo e a trasportarle fino al porto di Jope, dove le collocarono su un'imbarcazione priva di equipaggio ma pronta a salpare.

La leggenda, riportata nel “Liber Sancti Jacobi”, meglio conosciuto come “Codex Calistinus”, narra che la barca abbia navigato per sette giorni senza nocchiero, sotto la guida di un angelo, per approdare sulle coste della Galizia e, dopo aver risalito il fiume Ulla, si sia fermata ad Iria Flavia, capitale della Galizia romana, nel nord-ovest della Spagna, dove, secondo una credenza non bene accer​tata, Giacomo aveva predicato prima del suo ritorno definitivo a Gerusalemme. Nella cattedrale di Santiago è conservato lo scoglio nel quale venne attraccata la barca. E sempre secondo la leggenda, i discepoli si rivolsero a Lupa, regina del luogo, per ottenere un terreno per la sepoltura. La regina li inviò dal re Duyo, che li mise in carcere. Liberati durante la notte da un angelo, essi furono inseguiti dagli uomini del re, che però annegarono in un fiume della Galizia a seguito del crollo del ponte che stavano attraversando. Ritornati dalla regina Lupa, i discepoli furono mandati sul monte Illicimo, dove avrebbero trovato dei buoi mansueti per traspor​tare il carro con i resti dell'apostolo. In realtà si trattava di buoi selvatici, che però si lasciarono docilmente aggiogare, mentre un drago, che terrorizzava gli abitanti, alla vista dei discepoli, fuggì senza lasciare traccia. Alla notizia, riferita dai discepoli, la regina Lupa si convertì al cristianesimo e concesse il suo palazzo come chiesa e sepolcro dell'apostolo.

Un'altra leggenda racconta, invece, che i resti dell'apostolo furono trasportati
sul colle Illicimo dagli angeli e ivi abbiano trovato sepoltura.

Nell'anno 813, governando il re Alfonso il Casto nel regno delle Asturie, un eremita di nome Pelayo ebbe la rivelazione che stava per essere scoperto il corpo di San Giacomo. Alcuni giorni dopo, alcuni pastori videro una stella scendere dal cielo e posarsi su un sepolcro fra le tombe di un composito cimitero romano, a indicare la tomba dell'apostolo. Così quel luogo passò negli scritti medioevali come il “Campus Stellae”, da cui Compostella.

L'archeologia ha dimostrato l'esistenza reale delle tombe romane, l'appari​zione della stella con l'indicazione del sepolcro di San Giacomo appartiene invece alla fede degli uomini e a quella delle cronache medievali. È facile, tutta​via, scorgere palesi connessioni con l'evento della stella cometa che indicò ai re Magi e ai pastori la grotta in cui sarebbe nato Gesù.

Il prodigio fu comunicato a Teodomiro, arcivescovo di Iria Flavia, che attestò
la veridicità del ritrovamento e riferì al re la meravigliosa scoperta. Il monarca
fece costruire sul luogo una chiesa e informò Carlo Magno dell'accaduto, in tal modo la notizia si propagò con grande rapidità in tutta l'Europa. Ebbe inizio da quel momento il pellegrinaggio a Santiago di Compostella, che storicamente coincise con l'inizio della Reconquista, la lotta sostenuta dalle popolazioni iberiche per liberare la nazione dai Mori, e tutto l'Occidente si sentì responsabile de culto e della conservazione delle reliquie di San Giacomo,
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II Cammino di Santiago, noto come Rotta Compostellana o come Cammino delle Stelle, divenne la più importante via di comunicazione dell'Europa medievale. Il passaggio di numerosi pellegrini che, mossi dalla loro fede, si recavano a Compostella, servì come punto di partenza di un intenso sviluppo artistico, sociale ed economico, che lasciò impronte indelebili per tutta la lunghezza della rotta.
II pellegrinaggio a Compostella diede origine alla formazione di un nuovo ambiente culturale: l'arte romanica, la lirica provenzale, le leggende che narravano le gesta di mitici eroi (v. “La Chancon de Roland' e “Il Cantar de mio Cid”), le musiche, che si mischiavano con gli accenti delle varie lingue romanze e che avrebbero consolidato il disegno di un Medioevo cristiano, cominciarono a profilarsi nel Cammino di Santiago. Il Cammino, la Reconquista, il trionfo della civiltà cristiano-medievale, diventano fenomeni inseparabili tanto da rendere difficile la distinzione tra causa ed effetti. Da allora sorsero attorno alla figura del Santo varie leggende e si registrarono numerosi eventi soprannaturali. Nei secoli successivi alla riscoperta del corpo dell'apostolo, si consolidò il Cammino di Santiago, soprattutto quello noto come Cammino Francese, perché i pellegrini, provenienti dall'Europa nord-orientale e sud-orientale, si radunavano ai piedi dei Pirenei e, attraverso i valichi di Somport e di Roncisvalle, entra​vano in Spagna dirigendosi verso la Galizia, portando attaccata al petto una conchiglia, che rappresentava il lasciapassare. Furono fissate le rotte spagnole, innalzati ponti, costruiti ospizi, infrastrutture, monasteri, cattedrali, villaggi, per attendere alle necessità dei viandanti. Venne, inoltre, creato l'Ordine Militare di Santiago per dar sicurezza ai devoti costantemente intimoriti dai banditi e dall'assalto dei saraceni di Spagna.

Nel medioevo il pellegrinaggio a Santiago di Compostella oltre che volonta​rio poteva essere obbligatorio, in quanto imposto come penitenza sia dal punto di vista religioso che penale e civile, a coloro che si erano macchiati di gravi delitti. In ogni modo, i pellegrini appartenevano a ogni ceto sociale, e alla gente del popolo si mescolavano re, vescovi e feudatari. Accadeva, inoltre, che spesso i nobili pagassero i propri servi per compiere al loro posto il pellegrinaggio a Compostella. Questi, talora, non facevano ritorno ai luoghi natii, ma rimanevano in Spagna ad esercitare attività manuali, aprire negozi e botteghe, lavorare per la costruzione di nuovi edifìci, soprattutto religiosi.

Oltre ad essere causa di una nuova prosperità, il Cammino si rivelò un veicolo culturale di primaria importanza, poiché pose le basi per la nascita di un'arte al servizio diretto dei pellegrinaggi. Trionfò l'arte romanica. Ma i tradizionali canoni estetici vennero profondamente mutati dai programmi che recavano gli artisti giunti attraverso il Cammino dai vari paesi europei con l'incarico di realiz​zare un tipo di chiesa più adeguato al pellegrinaggio e di cui l'esempio più maestoso è la cattedrale di Compostella.
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Il romanico del Cammino si caratterizzò per le sue enormi dimensioni e per la distribuzione dello spazio da consentire il movimento di grandi folle di fedeli all'in​terno dei templi. Le navate si prolungano e si moltiplicano in larghezza; nella pianta i bracci della croce raggiungono dimensioni considerevoli e l'abside si sviluppa in un corridoio semicircolare, sul quale si aprono le cappelle disposte a raggiera rispetto al presbiterio. L'altezza, a sua volta, è proporzionata all'immensità dello spazio occupato dall'edificio. Sopra le navate laterali si crea un secondo piano, usato come comoda tribuna da quei pellegrini che non trovano posto nelle navate. Il coro, attorno al presbiterio, permette ai canonici di concentrarsi nella celebrazione dei riti, quando il tempio straripa di fedeli non sempre osservanti delle buone maniere e del silenzio dovuti alle cerimonie religiose. A questo va aggiunto l'aspetto simbolico che impre​gna tutti gli elementi dei templi convertendolo nella traduzione letterale degli edifi​canti racconti e delle scene bibliche, che i pellegrini devono sempre tenere presenti nella memoria, senza che siano trascurate suggestive metafore del Corano o esotiche influenze orientali introdotte dai crociati o dai musulmani di Spagna.

Nell'844, pochi anni dopo la scoperta del corpo dell'apostolo, un fenomeno straordinario innalza la figura del Santo a incarnazione della Reconquista. Il 23

marzo a Clavio, località nei pressi di Logroño, capoluogo della Rioja, il re Ramiro I delle Asturie si apprestava ad affrontare, in netta inferiorità numerica, le truppe musulmane, quando nel fragore della battaglia apparve l'apostolo Giacomo su un cavallo bianco e la spada in mano (così è rappresentato in una scultura sopra il baldacchino aureo della cattedrale di Compostella e in molte altre chiese spagnole lungo il Cammino) che condusse i cristiani alla vittoria infliggendo gravi perdite agli infedeli. Il suo mito travalicò i Pirenei. Nacque l'appellativo di Santiago Matamoros.

Nel secolo X il pellegrinaggio a Compostella è un fatto consolidato in tutta Europa. Nei secoli XI, XII e XIII, dopo la liberazione della Spagna del Nord dal pericolo dei saraceni, la Rotta Giacobea si popolò talmente di viandanti che fu necessario pubblicare una Guida per i pellegrini, il Codex Calistinus del 1139, in cui sono riportati l'itinerario, le varie tappe, i luoghi di un certo interesse, gli alberghi e le locande, i ponti e le strade, i mezzi di trasporto, con una serie di consigli pratici, come posti da evitare e denuncie dei crimini dei cattivi locandieri. Si tratta del citato “Liber Sanati Jacobi”, in cinque volumi, scritto dal chierico francese Almerico Picaud, con l'appoggio dell'ordine di Cluny, noto con il nome di Codex Callistinus, perché se ne attribuì la paternità il papa Callisto II, che lo inviò al patriarca di Gerusalemme e al vescovo di Santiago per rafforzare l'idea che il libro sarebbe stato scritto per mandato divino. Lo stesso Callisto II nel 1122 istituì l'anno santo giaco-beo, e il suo successore Alessandro III, mediante la bolla Regis Aeterna, dispose la concessione della grazia del giubileo a quelli che effettuavano il pellegrinaggio negli anni in cui il 25 luglio, giorno della ricorrenza del Santo, cade di domenica.

A partire dal 1400 il Cammino entra in declino a causa della peste nera, che decima la popolazione europea, e dei movimenti protestanti, che considerano i pellegrinaggi come atti popolareschi, e, infine, delle scoperte geografiche, che spostano verso l'Atlantico l'oriz​zonte conoscitivo. Nei secoli successivi, le scoperte scientifi​che, il processo di industrializza​zione, l'illuminismo, mal si conciliano con un modo di vita che presenta reminiscenze medievali. E già all'inizio del secolo XVI, per timore delle incursioni piratesche inglesi sulle coste gaglieghe, l'arcivescovo Giovanni San Clemente nasconde il corpo dell'apostolo e dei suoi discepoli nell'abside della cattedrale, dove rimarranno fino al 1884, quando papa Leone XIII dichiarerà l'autenticità degli stessi, riapparsi a seguito di uno scavo nella cattedrale, e ripristinerà il culto.
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Il recupero recente della Rotta Giacobea inizia negli anni quaranta del secolo scorso, con la pubblicazione di due libri specifici: “Leperegrinazioni a Santiago di Compostella” di Luis Vasquez de Parga, José Maria Lacarra e Juan Uria Rìu, e “Le peregrinazioni giacobee” di Luciano Huidobro, cui fa seguito una serie di volumi relativi all'esperienza del Cammino ad opera di autori di diversa nazio​nalità.

Nel 1985 la città di Santiago di Compostella e la Rotta Giacobea sono dichia​rati dall'UNESCO patrimonio universale dell'umanità: si ripristinano i vari Camini che portano alla città della Galizia: il Portoghese, l'Atlantico, lo Spagnolo, e soprattutto il Camino Francese, il più noto e il più frequentato. Sorgono in tutte le parti del mondo Associazioni degli Amici del Cammino di Santiago con il compito di provvedere annualmente al ripristino dei segnali (frecce gialle e piastrelle blu con conchiglie che indicano la strada) e di fornire informazioni a coloro che intendono percorrere l'antica rotta dei pellegrini medievali. Contemporaneamente in quasi tutti i villaggi del percorso si svilup​pano alberghi e rifugi, comunali, parrocchiali, monasteriali, gestiti da volontari o da privati, per dare ospitalità ai viaggiatori, moltissimi gratuiti, se si eccettua un'offerta volontaria, dove è possibile pernottare ed usufruire di vari servizi, bagni, docce, cucine, infermerie.

Dette Associazioni consegnano ai pellegrini una Credenziale, un libretto su cui apporre i timbri dei luoghi e dei rifugi attraversati, mediante la quale, coloro che percorrono a piedi almeno cento chilometri e, in bicicletta o a cavallo, almeno duecento, possono ottenere la “Compostella”, un attestato in latino, rila​sciato dalla Segreteria della Cattedrale di Santiago, come riconoscimento del pellegrinaggio compiuto. La Credenziale, inoltre, consente l'uso dei rifugi, per non più di una notte, a meno che non sia dimostrata la necessità per motivi di salute [image: image6.jpg]


di dover pernottare per più giorni, e dei servizi sanitari nei numerosi Centri di Salute sparsi lungo il percorso, dove sono apprestate le cure necessarie.

Oggi il Cammino di Santiago è diventato una rotta universale per la presenza di gente proveniente dalle più disparate parti del mondo, anche dal lontano Giappone e dall'Australia, di religione, lingua ed etnia diverse, persino di atei, richiamati da una infinità di motivi, religiosi, spirituali, antropologici, artistici e culturali.

Nel 1985 la Compostella è stata richiesta da 2490 persone, nel 1991 da 7275, nel 1993, anno santo, da più di 100.000, nel 1999 da più di 250.000 pellegrini.

